
PERDONARE  SEMPRE 
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Canto 

1. Hai cercato la libertà lontano,


    hai trovato la noia e le catene.


    Hai vagato senza via, solo con la tua fame.

/ Apri le tue braccia, corri incontro al Padre: 
  oggi la sua casa sarà in festa per te. /


2. Se vorrai spezzare le catene,


    troverai la strada dell´amore,


    la tua gioia canterai: questa è libertà.

3. I tuoi occhi ricercano l´azzurro,

    c´è una casa che aspetta il tuo ritorno

    e la pace tornerà: questa è libertà. 


1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Le offese personali minacciano di far scontrare i membri della comunità e di rompere l´armonia. Pietro domanda sui limiti del perdono e Gesù risponde che il perdono è senza limiti. Nella parabola, che segue si mettono in parallelo due debiti esageratamente disuguali. Abbiamo la stessa situazione, le stesse parole di supplica, i due debitori chiedono tempo, non che sia perdonato il loro debito. Però la reazione è molto diversa: al primo si perdona moltissimo e lui non vuole perdonare un poco al secondo. Il centro della parabola sta nelle parole finali del re: Non dovevi aver perdonato il tuo compagno, come io ti ho perdonato? Matteo conosce bene l´importanza del perdono per la vita della comunità e qui sta la chiave per comprenderlo in profondità. Perdoniamo perché Dio ci ha perdonati tante volte e anche perché avremo ancora bisogno di perdono. Chi ha fatto esperienza della misericordia di Dio non può stare calcolando le frontiere del perdono e della riconciliazione con il fratello.
Dal Vangelo secondo Matteo (18,21-35)
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E oggi?
L´ultima frase dell´Antico Testamento, che accompagna il transito del popolo di Dio alla Nuova Alleanza e che esprime il nucleo della speranza messianica di riconciliazione, è l´oracolo finale del profeta Malachia: “Io vi manderó il profeta Elia prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile; egli farà in modo che padri e figli si riconcilino, e cosí, quando io venga, non dovró consegnare questa terra allo sterminio” (Mal 3,23-24). Riconciliare i padri e i figli significa ricostruire le relazioni umane nel piccolo nucleo della convivenza, ossia, nella famiglia e nella comunità. La comunità è lo spazio dove le famiglie si riuniscono per poter conservare meglio e trasmettere i valori in cui credono. L´indifferenza o meglio, l´odio, entró nel mondo con il primo figlio nato dalla prima unione: Caino che uccise Abele (Gn 4,8). Questo disinteresse è andato crescendo con il ripetersi della vendetta. Sette volte sarà vendicato Caino, ma settantasette volte Lamec (Gn 4,24). Pietro vuole riparare l´errore e propone una riconciliazione di sette volte (Mt 18,21), ma la sua proposta è tímida. Non va alla radice della violenza. Gesù va molto più in là ed esige settantasette volte (Mt 18,22). Soprattutto oggi, la riconciliazione è il dovere più urgente che deve essere realizzato tra i seguaci di Gesù. 

Il perdono e la riconciliazione sono una esigenza inalienabile dell´essere umano, che non ha fine; sono un processo di ricostruzione tanto del colpevole come della vittima. In questo senso, le nostre comunità cristiane devono essere degli spazi favorevoli e attivi a favore di una vera riconciliazione basata sulla Giustizia, la Verità, la misericordia e il perdono escludendo ogni forma di impunità. 

In occasione della guerra in Irak, il Papa Giovanni Paolo II gridò in una udienza pubblica: “La guerra è Satana!”. E invitò tutti a lottare per la pace. Nell´incontro ecumenico con rappresentanti ebrei e mussulmani in Gerusalemme, nell´anno 2000, il Papa aveva detto: “Non possiamo mai invocare il nome di Dio per legittimare la violenza!”
Alcune domande 
- Con quale dei personaggi della parabola mi identifico di più: con il re che vuole chiudere i conti, o con il servo perdonato che non vuole perdonare il suo compagno?

- Guardando la realtà della nostra famiglia, della nostra chiesa, della nostra comunità, della nostra società e del nostro mondo, c´è fra di noi uno spazio per il perdono e per la riconciliazione? Dove e come possiamo cominciare,  in modo che la riconciliazione si irradi tra di noi?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Gustate e vedete come è buono il Signore.

     
1. Gridano: il Signore li ascolta,

 
    li solleva da tutte le angosce.

        
    Dio è vicino a chi ha il cuore spezzato,


    egli salva gli spiriti affranti.

2. Molti sono i mali del giusto:

    da tutti lo solleva il Signore,
        


    veglia su tutte le sue ossa,




    non uno gli sarà spezzato.
(Salmo 62)
Solo in Dio riposa l´anima mia: da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 

mia difesa: mai potrò vacillare.


Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, 


per abbatterlo tutti insieme


come un muro cadente, come un recinto che crolla?

Tramano solo di precipitarlo dall´alto, godono della menzogna.

Con la bocca benedicono, nel loro intimo maledicono.

Solo in Dio riposa l´anima mia: da lui la mia speranza.

            Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: 


non potrò vacillare.

In Dio à la mia salvezza e la mia gloria;

il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio.


Confida in lui, o popolo, in ogni tempo;


Davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio.

Sì, sono un soffio i figli di Adamo,

una menzogna tutti gli uomini:

tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio.

Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; 

alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore.

Una parola ha detto Dio, due ne ho udite:

La forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore;

secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo.

* Tutti:    
O Padre, grande nel perdono, 



in Gesù morto e risorto 



ci hai dato un perdono senza limiti



e una vita nuova, 



fa´ che questa vita ci renda capaci 



di perdonare di cuore gli altri

 

per sentire l´allegria che viene da te.


4. Contemplazione
Riprendiamo alcune frasi del vangelo 

o della preghiera 


5. Comunicazione e risposta


- Prego con umiltà, quando dico “perdona le nostre offese, come noi perdoniamo quelli che ci offendono…? 


- Mi costa perdonare? Perché? Il perdono è una decisione personale: mi sento obbligato a questa decisione con tutto il cuore?
Preghiera finale
 Preghiere, Padre nostro (benedizione finale).   

   
Canto



/ Signore, fa´ di me uno strumento 



della tua pace, del tuo amore. /

1. Dove c´è l´odio, ch´io porti l´amore, 

    dov´è l´offesa, ch´io porti il perdono.


2. Dov´è tristezza, ch´io porti la gioia,


    dov´è l´errore, ch´io porti la verità.

3. Dov´è discordia, ch´io porti l´unione,

    dove c´è dubbio, ch´io porti la fede.

4. Dove c´è angoscia, ch´io porti speranza,

      
   Dove c´è buio, ch´io porti la luce.
Domenica 24 del Tempo Ordinario - A





















31-35 Morale della storia


Il comportamento vergognoso del servo perdonato, che non vuole perdonare, è visto male dai suoi stessi compagni. Per questo raccontano al re quello che è successo ed egli agisce di conseguenza: mette in movimento il processo di giustizia e il servo perdonato, che non vuole perdonare, è chiuso in prigione dove resterà finché non paghi tutto il suo debito, cioè, per sempre. Perché non riuscirà mai a pagare le 164 tonnellate d´oro! Il significato della parabola è chiaro: Dio perdona senza misure; ma esige, in cambio, che non abbiamo misure nel perdono ai fratelli. L´unico limite alla gratuità della misericordia di Dio, che ci perdona sempre, è il nostro rifiuto a perdonare il fratello (Mt 18,34; 6,12.15; Lc 23,34).








21 Allora Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22 Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.





restituirò”.  30 Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.





31 Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l´accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell´uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. 33 Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 34 Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35 Cosi anche il Padre mio celeste fará con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 


     


       Parola del Signore











		2. Meditazione





21-22 La domanda di Pietro e la risposta di Gesù


Di fronte alle parole di Gesù sulla riconciliazione, Pietro domanda quante volte bisogna perdonare. Era una discussione comune tra i rabbini e si proponeva il numero quattro, come cifra massima. Pietro va più in là. La risposta di Gesù gioca con la parola «sette» proposta da Pietro, alludendo a Genesi 4,24. Il poema di Lamec diceva: «se la vendetta di Caino valeva per sette, quella di Lamec varrà per settantasette». Era un canto pieno di boria, un poema all´autosufficienza dell´uomo, Lamec si vantava per il suo spirito vendicativo. Padre di Noè e figlio di Matusalemme non aveva niente a che vedere con lo spirito di fede, che troviamo nei due. Era piuttosto una edizione  aumentata e corretta di Caino, autore del primo fratricidio. Dopo l´assassinio di Abele, Dio si era riservato il diritto ad esercitare la vendetta. “Chi uccida   Caino,    lo   pagherà   sette   volte”,      aveva





�











23 Per questo, il regno dei cieli é simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 24 Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 25 Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26 Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”.





27 Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 


28 Appena uscito, quel servo incontrò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo:


“Restituisci quello che devi!”. 29 Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza  con  me  e ti





sentenziato mentre poneva nella sua fronte un segnale perché, chi si incontrasse con lui, non lo uccidesse. Con Lamec, però, l´uomo si crede padrone dell´esercizio della vendetta, esercizio arbitrario, sproporzionato, abusivo, terribile: pena di morte per un colpo, settantasette volte invece di sette. Troppo. Da Caino a Lamec, la vendetta istallata nel cuore umano é arrivata fino a noi, mettendo radici. La vendetta conduce alla morte. 


Gesù lo sapeva bene. Per questo scelse per i suoi un´altra strada: quella del perdono. 


Se settantasette era la quota più alta di vendetta, registrata nella Genesi, Gesù copia la cifra e la traduce in perdono. Il perdono si deve estendere fin dove arrivò il desiderio di vendetta.





23-26 La situazione del debitore


Per chiarire la risposta data a Pietro, Gesù racconta una parabola: la parabola del perdono senza limiti.


Quando parla del re, Gesù pensa in Dio. Un servo ha un debito di diecimila talenti con il re, ossia, 164 tonnellate d´oro. Per il fatto di avere accumulato un simile debito si deve trattare di un impiegato importante, di un governatore o un ministro corrotto. Chiede tempo per pagare, ma, anche se lavorasse durante tutta la sua vita lui, sua moglie, i suoi figli e tutta la sua famiglia, non potrebbe riunire quella quantità di oro, per restituirla al re. Non saremo mai capaci di saldare il debito che abbiamo con Dio. Impossibile! (cf. Salmo 49,8-9). 



































27-30 Il gran contrasto


Di fronte all´insistente richiesta del servo, il re gli perdona tutto l´immenso debito. Un compagno deve a quel servo cento denari, ossia, 30 grammi d´oro. Non c´è paragone tra i due debiti. Un grano di sabbia e una montagna! Di fronte all´amore di Dio, che perdona gratuitamente il nostro debito di 164 tonnellate d´oro, non rimane altro da fare che perdonare il debito di trenta grammi. Ma il servo perdonato non vuole perdonare, neppure quando il debitore insiste con le stesse parole. Dovrebbe trattare il compagno come il re aveva agito con lui e non lo fece: diede l´ordine di metterlo in prigione finché pagasse i 30 grammi d´oro. Il contrasto parla da solo, non c´è bisogno di commenti.























